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«La scuola di Stato, insomma,
deve essere una garanzia, per-
ché non si scivoli in quella che
sarebbe la fine della scuola e
forse la fine della democrazia
e della libertà, cioè la scuola
di partito». E’ stato il celebre
discorso del giurista Piero Ca-
lamandrei a chiudere la mani-
festazione contro la riforma
Gelmini che ha richiamato ie-
ri mattina nel centro di Aosta
cinquecento studenti e docen-
ti. Tra i giovani c’erano so-
prattutto ragazzi delle Supe-
riori, che hanno sfilato in cor-
teo intonando slogan come «Il
nostro futuro non si taglia»,
oppure «Maria Stella nascen-
te, scuola morente». Nono-
stante il clima acceso della
protesta, tra fischietti, cori e
trombette, nessun disordine.

Tagli, maestro unico e
mancanza di dialogo con le
parti sociali le principali ra-
gioni del dissenso. «Tolgono 8
miliardi alla scuola pubblica,
vogliamo un referendum abro-
gativo» dice Nicola Milanesi
dell’Isitip di Verres. «Hanno
scritto il decreto senza chiede-
re niente a nessuno - gli fa eco
Nicola Chanoux, dello stesso
istituto - ora devono ascoltar-
ci». «Il livello di informazione
è buono e la partecipazione
soddisfacente - nota Mikhail
Asiatici, rappresentante del
Movimento studentesco val-
dostano e studente dell’Isitip
-, merito delle assemblee auto-
gestite che abbiamo organiz-
zato nei giorni scorsi».

Il quadro della situazione
non è però così chiaro a tutti i
manifestanti: «Si può sapere
chi è ’sta Gelmini?» se ne esce
uno dalla ressa. Alcuni svicola-
no dalle domande, altri vanno
al bar per la colazione e ci resta-
no fino al pranzo; per qualcuno
l’importante è saltare le lezioni.
I più tuttavia sanno il fatto loro
e hanno voglia di esprimerlo a

gran voce, meglio se al megafo-
no. «Dicono che in Valle le cose
andranno diversamente, ma ci
saranno ripercussioni - dice
Yari Nicolini, rappresentante
d’istituto del Liceo Artistico - si
sta solo cercando di arginare la
situazione». Andrea Andrioli,
leader dei liceali dello Scientifi-
co, dice: «La protesta deve an-
dare avanti».

Il corteo supera le barriere
generazionali, tanto da affian-
care genitori e figli per una cau-
sa comune: «Sono preoccupato
per il mio bambino che frequen-
ta la Primaria, perché temo che
non possa avere una prepara-
zione adeguata - dice Emanuele
Bernasconi - si sta camuffando
un taglio economico con una ri-
forma scolastica, mentre si av-

vantaggia solo la scuola priva-
ta, inseguendo il modello ameri-
cano». Nella duplice veste di
mamma e «prof» anche Cleta
Yeuillaz, che insegna all’Ipr di
Pont-Saint-Martin: «Sono qui
per difendere la scuola pubbli-
ca - dice - non credo che la Val-
le, in virtù dell’autonomia, pos-
sa sottrarsi al taglio dei fondi».

Il futuro della protesta è in

fase di definizione da parte del
Movimento studentesco: «Vo-
gliamo costituire dei collettivi
in ogni scuola, per promuovere
azioni e iniziative comuni - spie-
ga Asiatici -, tra una decina di
giorni, quando saremo pronti,
riprenderemo la protesta con
momenti di informazione. In-
tanto fino alla prossima setti-
mana seguiremo le lezioni».
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IL CORTEO. CONTRO LA RIFORMA GELMINI
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“Il nostro futuro
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nella protesta attraverso il centro città
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«I soldi sottratti alla scuola
pubblica serviranno per au-
mentare i finanziamenti pub-
blici alle scuole private, per
creare classi separate per i mi-
granti, pagare i debiti degli im-
prenditori, finanziare le forze
armate impegnate nelle
“missioni di pace”». A dirlo è
Sandro Bortot, ex consigliere
regionale dell’Arcobaleno che
ieri distribuiva volantini di Ri-
fondazione e Sinistra ecologi-
sta agli studenti. Enrico Tibal-
di, consigliere regionale Pdl:
«Una manifestazione inutile.
La Valle ha una sua autonomia
e viene toccata marginalmen-
te dalla “Gelmini”. E’ deplore-
vole che la sinistra strumenta-
lizzi gli studenti per interessi
di parte».

Netto il parere di Raimondo
Donzel, insegnante, segretario
Pd: «Questa legge fa schifo.

Giusto combatterla e cercare
di cancellarla anche proponen-
do il referendum. Nonostante
le competenze della scuola val-
dostana danneggia anche il no-
stro modello di istruzione».
Per Albert Chatrian, Vdavive/
Renouveau, «la Valle d’Aosta
non può chiamarsi fuori. Nono-
stante il debole impatto della
“Gelmini” la scuola valdostana
non è immune da difetti. Inve-
stiamo risorse ingenti, ma ab-
biamo alti tassi di abbandono
e i laureati che esprimiano so-
no pochi. La politica rifletta».
La Jeunesse valdôtaine (movi-
mento giovanile dell’Uv) sotto-
linea «le scelte dell’ammini-
strazione regionale di non ap-
plicare le parti negative della
riforma» e giudica «essenziale
che il modello scolastico regio-
nale sia sempre più consolida-
to dalle competenze statuta-
rie».

Aderisce alla protesta della
scuola Legambiente. Perples-
sità le esprime Fédération au-
tonomiste: «Protesta inutile e
superflua, la legge Gelmini
non troverà applicazione in
Valle». [A. C.]

I
dati ufficiosi, relativi alla metà del
campione di riferimento, dicono
che ieri l’85 per cento degli inse-

gnanti valdostani ha incrociato le brac-
cia per protestare contro la riforma
della scuola. Molti sono scesi in piazza
per partecipare alla manifestazione de-
gli studenti, organizzata ad Aosta; 40
hanno sfilato nel corteo di Roma.

Lo sciopero indetto a livello nazio-
nale ha unito tutte le sigle sindacali e le
istituzioni di ogni ordine e grado, dalle
Materne all’Università. Sono stati pe-
rò i maestri delle scuole elementari,
più coinvolti dalle novità legislative, a
dimostrarsi maggiormente agguerriti.
«Il Governo ha proceduto con la logica
del “voglio, posso, comando”, senza

confronto, senza dibattito - lamenta An-
tonella Censi, che insegna alle Primarie
del Villair di Quart -, dovremmo guarda-
re alla Francia, dove hanno messo più
fondi anziché toglierli». Ha il magone
Daniela Coletta, che lavora per l’Istitu-
zione Aosta 4 ed è ormai vicina alla pen-
sione: «Mi trovo a fine carriera e non
pensavo di dover ripetere battaglie già
combattute, sempre a difesa di una scuo-
la capace di dare ai ragazzi un’opportu-
nità in più».

Altri insegnanti denunciano disorien-
tamento nei confronti dei nuovi provve-
dimenti, dall’educazione civica ai voti in
decimali. «Ormai l’anno è iniziato, non
possiamo rivoluzionare tutto in corsa -
dice Massimiliano Raimondo, della Mon-

te Emilius 3 - alcune scuole hanno già
abolito i giudizi, noi stiamo andando
avanti: è il caos. In mancanza di regola-
menti attuativi, chiediamo alla Sovrin-
tendenza una posizione chiara per sape-
re come comportarci».

La preoccupazione serpeggia anche
nelle scuole medie e superiori. «Siamo
di fronte allo sfascio della scuola, l’unica
soluzione che vedo è il referendum - di-
chiara Marco Zanin, professore alle me-
die di Variney - questa riforma è vuota
di ogni contenuto didattico e pedagogi-
co, avrà ricadute pesanti sull’occupazio-
ne e sulla formazione delle future gene-
razioni». Barbara Buscaglione, che inse-
gna all’Ipr di Aosta, teme «che la scuola
professionale possa sparire, sostituita
da percorsi analoghi istituiti dalle Regio-
ni. Una vera riforma non dovrebbe parti-
re dai tagli, ma dagli alunni», conclude.

E’ in agitazione anche il mondo del-
l’università. «Protesto come cittadina e
come preside di una facoltà che forma
insegnanti - dice Teresa Grange, che gui-
da Scienze della Formazione dell’Uni-
vda - i provvedimenti del Governo met-
tono in discussione i rapporti tra sapere
e democrazia, speriamo in un maggior
coinvolgimento nella stesura dei regola-
menti attuativi».  [S. T.]
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Qui non ci sarà
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I distratti. Gran parte dei ragazzi
si sono preparati a fondo sul problema
ma c’è anche chi non è uscito dal bar

Parola di Calamandrei. Il discorso
del celebre giurista è stato letto
nella chiusura della manifestazione

Paura del futuro. Il movimento
ha superato i confini generazionali
Genitori e figli affiancati nella lotta

.

Il fronte dei docenti
mai così compatto

“Ci sarà caos totale”
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La carica dei 500. Il fiume colorato
è partito dalla zona della stazione
Fischi, slogan ma nessun disordine
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